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eI mio lungo e tra-
scurato (anche da

me) lavoro di sto-

rico dell'arte, le emozronr

più grandi sono state le sco-

perte non di opere rare o di-

menticate, ma la

rianimazione di artisti per-

duti, travolti dall'onda della

storia che ha portato sulla

riva capricciosamente taluni
e dispersi al largo altri. Qual-
che traccia, qualche indizio,
ci inducono a aprire un'inda-
gine, a iniziare una ricerca.

Talrolra basla una immagine

o una parola emozionata e

non approfondita di qualche

studioso curioso per rimet-
tere in moto la ricerca. E così

è capitato per me nelle due

fortunate circostanze che mi
hanno portato a rigenerare e

a far vivere attraverso le

opere due artisti rappresen-

tativi di due mie patrie: il fer-

rarese Antonio da

Crevalcore, e il sardo Bran-
caleone da Romana. Per en-

trambi ho preferito il ILfumatore, 1938-1940



riferimento al luogo di ori-

gine (Crevalcore, Romana) al

cognome pure conosciuto:

Leonelli, Cugusi.

L'eccezionalità degli autori,
pure così cancellati dalla me-

moria, mi ha consigliato a

preferire il iuogo di origine al

cognome di famiglia, com'è

proprio degli artisti più ori-

ginali (penso al Correggio, al

Veronese, al Bagnacavallo,

aIlo Spagnoletto, e ancora a

Leonardo da Vinci, ad Anto-

nello da Messina, a Cirolamo

da Carpi, a Giovanni da Mi-

lano, a Michelangelo da Cara-

vaggio).
Così è stato al momento
della pu bblicazione di u n vo-

lume monografico sulla sua

opera, in occasione della mo-

stra, per Brancaleone da Ro-

mana, forse il più universale

tra i pittori sardi del secolo

scorso; ma sappiamo che lo

stesso Brancaleone avrebbe

preferito questa denomina-

zione, come ricorda Anto-
nello Zintu.

[.Jn, cantore
dei motiui classici

\hloroso pittore e personag-

gio, individualista ed esaltato

al punto da garantire ai suoi

personaggi una vita febbrile
e appassionata, riuscendo a

conciliare il rigore mentale

di Piero della Francesca e Ia

verità di Caravaggio, miraco-

losamente conviventi nella

sua vlslone,

Branca-
leone ri-
torna
davanti a

noi attra-
verso Ie sue

stesse pa-

role nelle
lettere con-

servate dal

nipote, e in
quelle toc-

canti e ma-

linconiche
di Nella
Zoja che

amava il
pittore e

anche
I'uomo.
Branca-
leone mo-

stra di
CSSCIE CON-

sapevole
del suo metodo e dei suoi ri-
sultati, quando scrive: «Mi
sono buttato a corqo nlorto

uerso utla resa a tuttq, Pasta.
Spese pazzesche di colori,
ma in compenso maggior ro-

pidità, di esecuzione, u,na

straordinaria aitalità delle

.figure, una grande mod,er-

nitò».
Nella è commovente quando

scrive: <rEra una creatura che

p o ss ed,eaa una strana forza :

si sentiaa subito. ad esempio

che era onesto e leale; era clt-

taccato alla oita, la amaua

profond,amente, ad onta del

dolore che doaeua aryerne

Le cucitrici, 1936

aauto; mcl seppe staccarsene

airilmente. Per farlo clDeua

bisogno di non pensare alla
sua arte che lasciaaa,..».

Ancora lti'. «Io non, sono af-

fatto 'oun buono a tutto"; io

sono - solo e semplicemente

un lirico delle pose e dei rag-

gruppanlenti, un lirico dei
motiui plctstiri rhe usono in-

cantarmi sul uero episodico,

un ronlore di quei motiui

classici del aero che ci cir-
rondo" e di quelli preriso-
mente più simili, più
semplici, più modesti, meno

opporisrenti.più dimessi - e

più baruali quasi, epperò ap-



Tra le curiosità della
vita delle cose super-

stiti mi piace segna-

lare quella che

riguarda I'impermea-
bile che vediamo in
cinque delle ultime
opere di Brancaleone.

Dopo la morte del
pittore Nella Zoja an-

nunciò di volerlo re-
stituire ai familiari
tra le cose rimaste a

Milano. Ma I'imper-
meabile non si trova
più. Domina nel bel-
lissimo ritratto di To-

punto perche tali, i più uiui - nuccio Addis, 7l ragazzo con
umani naturali-profondi». l'impermeabile, acquistato

da Giorgio Nicodemi per la
Calleria d'Arte Moderna di
Milano, conservato nei depo-

siti e poi riemerso nel mio
ufficio negli anni del man-
daio di assessore alla Cultura
di Milano. Venne a rivedere
sé sedicenne Tonuccio Addis
uÌtraottantenne, e mi piace
pensare che un po' del-
l'anima di Brancaleone sia

impigìiata in quell'imper-
meabile misteriosamente
scomparso, sopravvissuto
ma irreperibile. Ma anche se

non riaffiorerà, nella pittura
Brancaleone vive.

Ritratto d.e I fratello Guglielmo, 19 35


